
risorgimento I VERBALI DI CAVOUR

Dall’Archivio Centrale dello Stato emergono i verbali del Consiglio 
dei Ministri del 1859-1861, pubblicati ora integralmente. 
Furono quelli gli anni cruciali per l’Unità italiana. I verbali 
– voluti da Cavour stesso – gettano una luce documentaria 
su quel periodo, e restituiscono a quegli eventi – troppe volte 
resi oleografici o denigrati – la loro dimensione storica reale

di Aldo G. Ricci

P rimo gennaio 
1859. Camillo 
Benso conte di 
Cavour, primo 
ministro del 
Regno di Sar-
degna, decide 
che si debba 

tenere un verbale delle riunioni 
del Governo. Qual è la ragione 
profonda che lo induce a compiere 
questa scelta? La domanda ha un 
suo fondamento, perché è proprio 
da quella data che cominciano i 
verbali dei consigli dei ministri, 
nati per richiesta dello stesso Ca-
vour e poi in seguito disciplinati 
da precise regole. La risposta ha 
due facce. La prima, ovvia, perché 
il conte ritiene opportuno che resti 
traccia delle decisioni prese. Ma la 
seconda è legata alle circostan-
ze straordinarie che la Penisola 
si appresta a vivere. Con il 1859 
si apre infatti un ciclo di eventi 
straordinari che culmineranno il 
17 marzo del 1861 con la procla-
mazione del Regno d’Italia, sotto 
la guida di Vittorio Emanuele II, 
e Cavour, che sa, almeno in parte, 

quello che si sta preparando, ri-
tiene indispensabile che di questo 
resti traccia documentata. Quindi 
un biennio straordinario che si 
snoda con l’efficacia di una sceno-
grafia trascritta in diretta, nel cor-
so delle numerose sedute di quei 
mesi, seguendo il corso tempesto-
so degli eventi. Una prosa spesso 
burocratica e neutra che tuttavia 
non nasconde la dirompente dram-
maticità e grandezza del momento 
storico. Di qui la scelta di pubblica-
re quei verbali, che si chiudono il 6 
giugno del 1861 con il drammatico 
annuncio, nel corso della seduta, 
della scomparsa del conte di Ca-
vour, l’uomo che aveva guidato la 
politica verso l’approdo unitario e 
aveva voluto che ne restasse trac-
cia nei documenti del Consiglio.

I due anni che danno vita al-
l’Italia come Stato unitario (an-
che se mancano ancora Venezia 
e Roma, per le quali bisognerà 
aspettare il 1866 e il 1870) si pre-
sentano con due facce: una tradi-
zionale, nei binari delle guerre tra 
Stati e della diplomazia, e l’altra 

rivoluzionaria. La seconda guerra 
d’Indipendenza, che vede il Pie-
monte e la Francia uniti contro 
l’Austria per gli sforzi diplomatici 
di Cavour, è la prima faccia di quel 
biennio, e il risultato è la libera-
zione della Lombardia. Ma l’Ita-
lia tutta comincia a scricchiola-
re, a partire dagli Stati dell’Italia 
centrale che cacciano i sovrani e 
chiedono l’annessione al Piemon-
te. E’ soprattutto il grande Regno 
delle Due Sicilie a preoccupare la 
diplomazia internazionale, con i 
focolai di rivolta che si accendono 
a ripetizione. Siamo ormai nella 
primavera del 1860 e Garibaldi, 
dopo molte esitazioni, è pronto 
a muoversi per quella che diven-
terà la sua impresa più gloriosa: 
la spedizione dei Mille, che in po-
che settimane si trasforma in un 
esercito di liberazione in grado di 
aver ragione del forte esercito bor-
bonico e consegnare un regno a 
Vittorio Emanuele II. I verbali che 
vengono proposti su queste pagi-
ne raccontano appunto le contrad-
dizioni, i timori, gli entusiasmi 
di quei giorni magici, quando il 

Cavour ritratto da Francesco Hayez 
nel 1864, tre anni dopo la sua morte
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bottoni
Nella stanza dei


